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Il Vicario generale ha celebrato ieri in Cattedrale la Messa in suffragio dei defunti nella terribile strage alla Stazione

Contro la violenza, vinca l’amore
«Solo Colui che è venuto per risanare l’uomo può indicarci la via della speranza»

2 AGOSTO  

CLAUDIO STAGNI *

La liturgia di questo saba-
to ci ha portato all’ascolto di
due passi della Scrittura di-
versi per argomento, ma as-
sai vicini allo spirito con il
quale stiamo vivendo questo
momento di preghiera e di
meditazione.

Il giubileo, come abbiamo
ascoltato nella prima lettura,
è un anno per ricominciare;
un tempo per ritornare da do-
ve eravamo partiti, e da dove
ci siamo allontanati per le no-
stre vie sbagliate; il giubileo
è un gesto di fiducia di Dio
verso l’uomo, che può ritor-
nare sui suoi passi per ri-
prendere la via giusta.

Il racconto dell’uccisione
di Giovanni Battista per o-
pera del re Erode, è uno dei
tanti soprusi verso un uomo
giusto, che condannava l’er-
rore senza timore; è il tenta-
tivo di mettere a tacere la vo-
ce della verità mediante la
violenza.

entitré anni fa la nostra
città ha vissuto uno dei
momenti più difficili del-

la sua storia, in una stagione
tenebrosa per tutta l’Italia.

Le ottantacinque vittime,
insieme ai numerosi feriti e
alle tante famiglie colpite e
sconvolte, sono state un bi-
lancio troppo grave per non
ricordarlo. Questa ricorren-
za, oltre ad essere un’occa-
sione per chiedere ancora ve-
rità e giustizia, vuole essere
anche un momento di rifles-
sione e di preghiera.

Conoscere la verità e sa-
pere che la giustizia umana
ha condannato i colpevoli
non è solo un diritto delle vit-
time, ma è anche un bisogno
dello spirito umano che vuo-
le continuare a credere in u-

V

na convivenza possibile, do-
ve ad avere ragione non sia-
no la prepotenza e il sopruso,
e dove il rispetto della vita di
ogni persona sia ricercato
sempre e da tutti.

La nostra preghiera in
questa celebrazione, è anzi-
tutto per quanti furono strap-
pati violentemente alla vita,
vittime di un disegno che ri-
pugna sapere essere stato
perpetrato da esseri umani.
La preghiera, che presentia-
mo al Padre della vita insie-
me al sacrificio del Signore
Gesù, chiede per tutti loro la
vita eterna, dove non c’è più
né morte, né lacrime, né sof-
ferenza alcuna. Il sacrificio
che hanno subito, per i meri-
ti della Croce del Signore, di-
venti per ognuno di loro la
porta di passaggio alla vita ri-
sorta con Cristo. Noi sappia-
mo che tutti sono destinati al
Paradiso, anche quelli che
non ci pensano, perché per
tutti è morto il Signore. Per
tutti noi chiediamo il perdo-
no dei peccati e la pace eter-
na.

E ci sono ancora tanti che
da quella tragedia hanno a-
vuto sofferenze fisiche e mo-
rali indicibili. Anche a loro
vogliamo essere vicini, por-
tandoli nel nostro ricordo
non solo in questa giornata,
ma almeno ogni volta che ar-
riviamo in quel luogo di pas-
sione che è stato la Stazione
di Bologna. Anche per tutti
loro preghiamo in questa
Messa, perché l’amore vinca
l’odio e la vendetta sia disar-
mata dal perdono. 

stato da poco cele-
brato l’anno giubila-
re dell’inizio del ter-

zo millennio cristiano, e tut-

’E

ti ricordiamo il messaggio di
rinnovamento e di perdono
contenuto in quella ricor-
renza. «Dichiarerete santo il
cinquantesimo anno e pro-
clamerete la liberazione nel
paese per tutti i suoi abitan-
ti»: è una richiesta precisa
fatta da Dio al suo popolo. C’è
bisogno di perdono ricevuto
e offerto. Comprendiamo che
può essere difficile a volte
perdonare, come può essere
difficile farsi perdonare. 

Sia ben chiaro che nessu-
no deve pensare che tocchi
solo agli altri questo passo di
conversione: tutti dobbiamo
pensare a noi stessi, perché
tutti abbiamo peccato. Infat-
ti quanto più sarà diffusa la
capacità di accogliere e dare
perdono, tanto più sarà pos-
sibile il dono della pace.

La devozione popolare ri-
corda proprio nella giornata
del 2 agosto il cosiddetto «Per-
dono di Assisi», un privilegio

ottenuto da San Francesco
poi esteso a tutta la Chiesa,
nel quale si può ottenere il
condono della pena legata al-
la colpa del peccato. È una
grazia «giubilare» legata a
questo giorno, diventato per
Bologna un giorno nefasto,

ma che deve diventare l’oc-
casione per una ripresa del-
la speranza e dei valori così
inopinatamente conculcati.

Certo non sono finiti gli E-
rodi che uccidono i giusti, per
fare tacere la verità e la giu-
stizia proclamata dalla loro

vita. E non possiamo nem-
meno pensare che basti au-
spicare che certi fatti non ac-
cadano più, per essere certi
che così avverrà. 

ome già disse il cardi-
nale Poma in occasio-
ne dei funerali, nell’o-

C

melia opportunamente ri-
cordata in questi giorni:
«Dobbiamo riflettere: la ri-
flessione può orientare i no-
stri passi futuri; dobbiamo ri-
muovere ogni tentazione di
rassegnazione e di sfiducia:
l’operosità e l’impegno dei
molti può avere la meglio sul-
le insidie dei pochi; dobbia-
mo imparare la lezione cri-
stiana dell’amore, che non è
certo né sfiducia, né debolez-
za, né chiusura di occhi, né ri-
nuncia al corso della giusti-
zia umana e delle relative
conseguenze. Ma è la forza di
saper ricominciare, e di vin-
cere il male, non con il male,
ma con il bene».

Dobbiamo riflettere per ca-
pire come sia stato possibile
arrivare a certi eccessi, in
tempo di pace; cos’è che ha
ceduto non solo sul piano so-
ciale e politico, ma nel cuore
dell’uomo perché si potesse
infierire con tanta freddezza

contro il proprio fratello?
Non siamo forse andati trop-
po lontani dal Signore nostro
Dio, mettendo al suo posto al-
tri dèi assetati di sangue u-
mano?

Chi ci potrà dare la forza di
saper ricominciare, se non
Colui che è venuto per risa-
nare l’uomo dal male, e inse-
gnarci la via dell’amore? 

Quando guardiamo la sto-
ria con gli occhi della fede, è
facile riconoscere che i per-
denti non sono coloro che so-
no stati soppressi, ma sono
proprio i carnefici e i prepo-
tenti, accecati dai loro errori.
E coloro che sembravano
vinti, sono i veri vincitori, co-
me Giovanni Battista, mar-
tire della giustizia e della ve-
rità. «È meglio soffrire ope-
rando il bene che facendo il
male» (1Pt 3,17). Così noi ri-
cordiamo anche le vittime
della Stazione, come persone
che non erano in guerra con
nessuno, ma chiedevano so-
lo di vivere dignitosamente
in pace.

Sono costoro che costrui-
scono la civiltà dell’amore,
che fanno progredire la so-
cietà, che esaltano i valori di
una convivenza pacifica. Per
questo noi oggi dobbiamo an-
che sentire riconoscenza ver-
so tutti coloro che hanno sof-
ferto e soffrono per la giusti-
zia, e cercano di vincere il
male con il bene.

Queste riflessioni e questi
propositi li presentiamo al
Padre della misericordia con
la nostra preghiera, perché
ci aiuti a trasformarli in im-
pegno, ognuno per la propria
parte, nel ruolo che ci è affi-
dato nella società, perché nes-
suno deve vivere e nemme-
no deve morire inutilmente.

* Vicario generale 
di Bologna

Martedì la festa: nella Messa delle 10 si pregherà per il sacerdote scomparso

Il Cardinale ricorda don Barozzi
Don Pullega: «Fece rinascere il Santuario dopo la guerra»

MADONNA DELL’ACERO  

(C. U.) Martedì si celebra a
Lizzano in Belvedere la festa
della Beata Vergine dell’A-
cero, nella memoria dell’ap-
parizione e nell’anniversa-
rio della dedicazione del San-
tuario. Sarà lo stesso cardi-
nale Biffi a presiedere la so-
lenne celebrazione eucari-
stica alle 10 e, a seguire, la
processione e la benedizione
sotto l’acero che si trova nel
luogo dove la tradizione col-
loca l’apparizione mariana
che è all’origine del Santua-
rio. Già nel 2000 l’Arcivesco-
vo aveva presieduto la Mes-
sa nel Santuario in occasio-
ne della consacrazione del
nuovo altare. Nel Santuario
Messe inoltre in mattinata
alle 7.30, 8.30, 12 e 16. Nel po-
meriggio alle 18 Vespri so-
lenni. Domani, solennità del-
la dedicazione ci sarà una ce-
lebrazione eucaristica alle

10.30 e alle 21 il suggestivo
Rosario con le fiaccole.

«Nei festeggiamenti di
quest’anno, e soprattutto nel-
la Messa presieduta dall’Ar-
civescovo - spiega don Toni-
no Pullega, rettore del San-
tuario - vorremmo ricordare

in particolare monsignor A-
lessandro Barozzi, rettore
del Santuario dal 1950 al 2002
e scomparso lo scorso 21 ot-
tobre. Fu lui che subito dopo
l’ultima guerra "riscoprì"
quest’edificio e ripristinò
l’antico culto, dopo un pe-

riodo abbastanza lungo nel
quale era stato ecclesiastica-
mente "abbandonato"». E fu
proprio nel 1950 che il cardi-
nale Nasalli Rocca lo eresse
a Santuario arcivescovile,
rendendolo autonomo dalle
parrocchie limitrofe. «Sarà

un ricordo vivo e commosso
- continua don Pullega - che
vuole abbracciare quanti
hanno aiutato monsignor
Barozzi nell’opera di ripri-
stino e gestione del Santua-
rio, e quanti, preti e anche
Vescovi, vi hanno lavorato o
ad esso hanno legato in mo-
do particolare la loro voca-
zione».

Da secoli la «Vergine», co-
sì è chiamato il Santuario
della Madonna dell’Acero
dal popolo della montagna di
quei territori, rappresenta
un punto di riferimento e di
grande importanza per la de-
vozione e la fede popolare.
«Possiamo dire - afferma don
Pullega - che la vita del San-
tuario e le sue feste, sono
mandate avanti "a forza di
popolo", tanto è ritenuta im-
portante questa antica tra-
dizione». Ed è proprio su que-

sta «antica tradizione» che il
rettore del Santuario si sof-
ferma per esprimerci il suo
rammarico per il fatto che
nelle guide turistiche e infor-
mative del Parco regionale
del Corno alle Scale si parli
invece in proposito di leg-
gende. «Dispiace - dice don
Pullega - in quanto la vita del
Santuario è legata a miraco-
li testimoniati da alcuni ex

voto fin dal XVI secolo, e l’ap-
parizione da una tradizione
ancora più antica». Tra que-
sti  ex voto ricordiamo una
scultura lignea del 1500, do-
nata dalla famiglia Brunori.

Per facilitare la parteci-
pazione alle celebrazioni di
martedì sarà possibile usu-
fruire di un pullman che par-
tirà dalla parrocchia cittadi-
na di S. Cristoforo: chi fosse

interessato può contattare la
parrocchia al numero
051357900.

(Nella foto in alto il car-
dinale Lercaro all’Acero
nel 1952, accanto a lui
monsignor Barozzi. Nella
foto a sinistra: nel 1950
monsignor Barozzi bene-
dice la prima croce che
sarà posta sul Corno alle
Scale)

Il tradizionale appuntamento a Villa Revedin si terrà dal 14 al 17 agosto. Tema principale, l’anniversario di radio e tv

Per Ferragosto arrivano quattro giorni di festa
Quest’anno la tradizionale Fe-
sta di Ferragosto a Villa Reve-
din presenterà un’importante
novità: le giornate di festa in-
fatti saranno ben quattro, dal 14
al 17 agosto. Al centro di esse ci
sarà la Messa celebrata alle 18
del giorno 15, solennità dell’As-
sunzione di Maria, dal cardina-
le Giacomo Biffi (nella foto, il
Cardinale in visita ad una
delle mostre della scorsa edi-
zione).

Organizzata come sempre dal
Seminario arcivescovile e con
la «regia» di Gianni Pelagalli,

questa quarantottesima edizio-
ne della Festa di Ferragosto a-
vrà diversi temi: il principale
però sarà costituito da due an-
niversari, celebrati da una mo-
stra curata dal museo «Mille vo-
ci, mille suoni» di Pelagalli con
la collaborazione della Rai. Si
tratta del cinquantesimo dalla
nascita della televisione e del-
l’ottantesimo da quella della ra-
dio in Italia. 

Per quanto riguarda la tele-
visione, sarà una vera antepri-
ma: l’anno prossimo infatti
verrà celebrato a livello nazio-

nale il cinquantesimo dell’avvio
delle trasmissioni appunto na-
zionali, nel 1954; ma già nel 1953
erano iniziate alcune trasmis-
sioni a livello locale (tra le qua-
li la Messa celebrata ogni do-
menica a Milano dall’allora ar-
civescovo del capoluogo lom-
bardo cardinale Schuster).

Un’altra mostra riguarderà
«Bologna in miniatura»: sarà al-
lestito un plastico di venticin-
que metri quadrati con le ri-
produzioni in filo di ferro di ses-
santatrè  monumenti bologne-
si, opera di Angelo Diolaiti. Sarà

poi presente il Reggimento ge-
nio ferrovieri di Castel Maggio-
re, con materiali logistici; dal
Museo dello spettacolo del Bur-
cardo di Roma giungeranno an-
che quest’anno bellissimi co-
stumi, tra i quali uno indossato
da Maria Callas.

E ancora, una mostra sarà de-
dicata ai telai per tessitura
dell’800: due di essi saranno
messi in opera da esperti tessi-
tori.

Numerosi saranno anche gli
spettacoli all’aperto: nell’ambi-
to di «VivaBologna», in parti-

colare, la sera del 15 agosto sarà
rappresentata da Teatro Aper-
to, compagnia guidata da Gui-
do Ferrarini, la famosissima
commedia di Alfredo Testoni «Il
cardinale Lambertini».

La Cineteca comunale sarà
presente con due pellicole ine-
dite che per la rassegna «Il ci-
nema ritrovato» saranno proiet-
tate nelle sere del 16 e del 17 a-
gosto. Anche «Isola Montagno-
la» infine parteciperà alla festa
organizzando il 14 agosto una
corsa non competitiva per a-
dulti e ragazzi.
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l dibattito fra le diverse o-
pinioni bioetiche è spes-
so aspro. Si assiste inol-
tre ad un tentativo di e-
marginare una delle par-

ti in causa, tacciandola di «fi-
deismo». Secondo molti «lai-
ci» infatti esisterebbe una
bioetica «cattolica», la quale,
rifacendosi alla Rivelazione
cristiana ed ai suoi dogmi,
non avrebbe titolo per parte-
cipare ad una discussione lo-
gico/razionale. Una bioetica
«cattolica» esiste veramente?
Esclude realmente la ragio-
ne? O, al contrario, la fede
può influire lecitamente nel-
la strutturazione dell’Io sen-
za togliere dignità al pensie-
ro razionale? Sarà questo
l’argomento della mia con-
versazione. Ma cosa c’entra
la montagna? La montagna
vi è coinvolta per l’aiuto de-
terminante che dalla pratica
dell’alpinismo mi è derivato
nella ricerca del significato
della vita, della sofferenza e
della morte, e che ha anche
contribuito specificamente a
personalizzare il mio attuale
consenso al «personalismo
ontologico» innescando la
mia adesione sempre più
convinta alla Rivelazione cri-
stiana.

Cosa si intende per «bioe-
tica»? Secondo l’importante
«Enciclopedy of bioethics»a

I fronta il problema del «be-
ne», limitatamente ai temi di
biologia e di medicina.

Così come la disciplina
madre, anche la bioetica vuol
essere la disciplina non dei
«no», ma dei «sì» motivati, e-
sortandoci a vivere secondo
la nostra natura. Il suo am-
bito di interesse è molto e-
steso, giacché riguarda gli in-
terventi dell’uomo sull’uomo
anche indiretti. 

La bioetica è una discipli-
na giovane. Il suo esordio uf-
ficiale risale infatti al 1978.
Tuttavia, se è vero che la
maggior parte dei problemi
che ne hanno condizionato la
nascita ed il rigoglioso svi-
luppo sono venuti solo dopo
quella data a causa del tu-
multuoso progresso delle
scienze biomediche, la me-
dicina come tale era ovvia-
mente preesistente, con tut-
ti i suoi problemi morali ed
esistenziali. All’epoca della
mia giovinezza il principale
argomento di riflessione ri-
guardava il rapporto medi-
co/paziente, o medicina/ma-
lattia. In questo campo l’o-
mogeneità di giudizio era al-
lora pressoché assoluta. Me-
dici di diversa cultura, pen-
siero e tradizione dal punto
di vista del comportamento
deontologico ed etico conve-
nivano in generale sulle «ra-

no (senza troppi scrupoli?) le
inaspettate applicazioni ope-
rative delle scoperte biome-
diche. 

La conseguenza è che, sui
più spinosi problemi attuali,
partendo da concezioni eti-
co/filosofiche profondamen-

bioetica è «lo studio sistema-
tico della condotta umana nel
campo delle scienze della vi-
ta e della salute, esaminata
alla luce di valori e princìpi
morali». Uno studio non so-
lo descrittivo, ma propositi-
vo, rivolto cioè a far sì che vi
sia coerenza fra comporta-
mento e natura umana, svol-
to sulla base «di», e non «dei»,
valori di riferimento, che
quindi in partenza si ricono-
sce possano essere diversi.
La bioetica «pretende» di es-
sere una disciplina filosofica
(filosofia: «la scienza che stu-
dia i primi princìpi e le ra-
gioni ultime delle cose»), an-
che se gestita necessaria-
mente (i temi biomedici esi-
gono l’apporto di scienze di-
verse) in modo multidisci-
plinare. Si tratta quindi, in
sintesi, di una «specializza-
zione» un po’ anomala della
filosofia morale, cioè di quel-
la parte della filosofia che af-

gioni per cui non possiamo
non dirci cristiani», per cui i
princìpi morali di riferi-
mento erano fondamental-
mente omogenei. Lo stesso
poteva dirsi nella società.
Successivamente, dopo la na-
scita ufficiale della bioetica
ed in seguito ai nuovi pro-
blemi imposti dall’accelerato
progresso della medicina e
della biologia, forme di pen-
siero sino ad allora elitarie si
sono per così dire «banaliz-
zate» entrando nel pensare
comune, in modo da indurre
su molti temi cruciali solu-
zioni assolutamente «nuove
e diverse», molto bene accet-
te perché più favorevoli a
soddisfare i desideri di un in-
dividualismo soggettivo
sempre più «affamato» di e-
goistica autodeterminazio-
ne. I nuovi modi di pensare
risultano infatti più «flessi-
bili» e meglio si adattano al-
le possibilità di usare appie-

corto di essere solo, in un u-
niverso indifferente da cui è
emerso per caso». Di qui, ad
esempio, un no assoluto al-
l’eutanasia, di cui Monod è
invece coerente promotore.
Di un’identica posizione ne-
gativa partecipa il «persona-
lismo ontologico». 

Tuttavia, a mio avviso,
con un limite. Per quanto lu-
cidamente contrari all’euta-
nasia per scelta teoretica, di
fronte a casi limite di grave
sofferenza fisica o morale,
propria o di una persona ca-
ra, si potrà essere certi di sa-
per restare fermi nel dinie-
go, per sola decisione razio-
nale? Per mia esperienza pro-
fessionale ed umana, mi sem-
bra difficile. La bioetica ra-
giona e trae conclusioni, ma
a me sembra che solo una fe-
de, magari «semplice» ma ra-
dicata, possa permettere di
accettarle, quelle conclusioni
così «razionali», nel concre-

allo stesso modo. A mio av-
viso, la verità è che una bioe-
tica «cattolica» di per sé non
esiste; esistono viceversa
cattolici che praticano la
bioetica aderendo al model-
lo personalista, traendo in-
dividualmente conforto dal-
la loro fede. Che nella co-
struzione della loro identità
culturale abbiano giocato
anche elementi mediati dal-
la fede non può fare scanda-
lo, come non lo fa la preven-
tiva adesione, ad esempio,
all’ideologia marxista. Nel
dibattito valga solo l’effica-
cia delle argomentazioni: e
chi ha lana, fili!

* Coordinatore
del Centro 

di consulenza bioetica
«A. Degli Esposti»

(Le foto in alto al centro
e a sinistra in basso sono

di Lorenzo Sangiorgio)

te diverse, si può giungere a
conclusioni diametralmente
opposte, peraltro con proce-
dimenti logico/consequen-
ziali anche perfettamente
coerenti. Tutto dipende da
un’interpretazione radical-
mente diversa del concetto di
persona. Nel nostro mondo
(occidentale) a parole siamo
tutti «personalisti»: i diritti
della persona, di ogni perso-
na, sono «sacri» per defini-
zione. Chi oserebbe contrad-
dire? Tuttavia questo «per-
sonalismo», apparentemen-
te comune, conosce due fac-
ce diametralmente opposte:
il personalismo ontologico ed
il personalismo fenomenolo-
gico, le cui derive sono asso-
lutamente divergenti. Il pri-
mo, confortato anche dalla
«Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo», rico-
nosce l’uguale dignità di
«persona» a tutti gli umani
individui, senza discrimina-
zione di sesso, razza, colore
della pelle, grado di intelli-
genza e di istruzione e, ag-
giungo, di età anagrafica. In
quest’ottica anche il neona-
to è «persona», titolare cioè
di diritti essenziali fra cui,
primo fra tutti, quello alla vi-
ta. Perciò la sua soppressio-
ne, comunque giustificata, si
configura non solo come un
delitto, ma, in quanto si trat-
ta di soggetto «innocente»,
come un delitto infamante.
Non così la pensa, al contra-
rio, il personalismo «feno-
menologico», quello fatto
proprio dalle varie correnti
della cosiddetta «bioetica lai-
ca pluralistica» (meglio sa-
rebbe chiamarla laicista,
spesso anticattolica), che co-
sì spiega le ragioni logico-ra-
zionali del suo assenso: fra i
viventi, solo gli esseri umani
sono titolari di diritti e di do-
veri, perché soltanto loro so-
no «persone», cioè soggetti

capaci di prestazioni esclu-
sive rispetto a tutti gli altri
viventi, compresi gli anima-
li più evoluti e di affezione:
autocoscienza, autodetermi-
nazione, vita di relazione cul-
turale, eccetera. Fin qui il
personalismo «ontologico»
condivide. La discrimina-
zione avviene su chi possa es-
sere definito persona.  Se-
condo il personalismo feno-
menologico infatti non tutti
gli esseri umani sono perso-
ne. Per essere considerati ta-
li non basterebbe infatti ap-
partenere alla specie «Homo
sapiens» e possedere quelle
qualità in modo intrinseco,
per appartenenza all’«essen-
za umana», ma sarebbe vice-
versa indispensabile essere
in grado di manifestarle nei
fatti, qui e ora. Fra tutte, una
di queste qualità è partico-
larmente facile da rilevare:
la capacità di «tematizzare»
la morte. Solo l’uomo infatti
fra i viventi può immagina-
re se stesso defunto.

Può farlo, ad esempio, un
neonato? Evidentemente, no!
Perciò non è persona, il che
vale a dire che non ha dirit-
ti, ma deve dipendere in tut-
to e per tutto, anche sul suo
destino vitale, dai (ben)pen-
santi: genitori, medici o chi
per essi. La logica non fa di-
fetto, ma quali le conseguen-
ze, altrettanto logiche? Dei
miei dieci nipoti quanti te-
matizzano la morte? Non tut-
ti. E gli altri, i più piccoli, non
sono persone? Sarebbero al-
la nostra mercé? Se ci di-
sturbano, potremmo sop-
primerli? Magari per fare il
«loro» bene? Se, ad esempio,
nessuno deciderà di amarli,
che inaccettabile qualità a-
vrà la loro vita! O la nostra?
E che ne faremo dei vecchi
«rimbambiti», dei malati di
Alzheimer o semplicemen-
te dei dormienti? Anche lo-

ro non «tematizzano»!
E cosa dire dei rapporti

della bioetica con la Rivela-
zione cristiana? La Rivela-
zione ci offre una sua scon-
volgente verità: che Dio ama
l’uomo, lo riscatta dall’antica
colpa, lo salva dalla morte

mediante la Croce di Cristo,
assicurandoci la vita eterna.
Aderire o no è una scelta di
libertà. Il cammino di ade-
sione non è facile, anche per-
ché pone la ragione di fronte
al mistero, svelandone il li-
mite, e risulta strettamente
personalizzato per ciascuno.
Per quanto riguarda la mia e-
sperienza personale, ma che
non credo esclusiva, la mon-
tagna mi è venuta incontro
col fascino dei suoi silenzi,
che consentono di udire il
sussurro di Dio. E per di più
con la concreta, desiderata e-
sperienza di sprazzi di gioia
non contaminata dalle pas-
sioni, priva di retrogusti a-
mari, pura, cristallina, sgor-
gante dal profondo dell’esse-
re in situazioni privilegiate
ed estreme, così intensa da
implorarne la fine perché a
lungo insostenibile. Di quale
altra natura, se non divina? 

L’eventuale consenso ci fa
aderire ad un modello di
realtà assolutamente con-
trario alle tendenze materia-
listiche così presenti nell’at-
tuale dibattito bioetico. Chi
creda in Dio non può evi-
dentemente accettare il pun-
to di vista di Monod, premio
Nobel per la biologia e primo
firmatario del «Manifesto
per l’eutanasia», secondo cui
«l’uomo si è finalmente ac-

to, perché ne offre una ra-
gione. Che solo la fede possa
rendere accettabile in ogni
frangente una «qualità della
vita» che, per poter essere
complessivamente «la mi-
gliore» lungo tutta l’esisten-
za fra quelle non utopistiche,
obbliga a rifiutare eutanasia,
aborto, fecondazione artifi-
ciale extracorporea e così
via. Senza un richiamo spi-
rituale molto «alto» tutto ciò
può sembrare addirittura di-
sumano. È, questa, un’accu-
sa spesso rivolta ai credenti.
Non lasciamoci turbare.

Personalismo ontologico e
fede sono, quindi, ambedue
per il no all’eutanasia, «sen-
za se e senza ma». Tuttavia,
secondo certa «bioetica laica
pluralistica» solo il primo no
sarebbe meritevole di di-
scussione, in quanto frutto di
un ragionamento razionale,
sia pure, secondo loro, erro-
neo; il secondo, invece, no, in
quanto espressione di una
supposta «bioetica cattolica»
basata sui comandamenti.
Saremmo al paradosso che,
nel dibattito bioetico, neces-
sariamente razionale perché
filosofico, un cultore di bioe-
tica personalista che si con-
vertisse, come nel mio caso,
sarebbe accettabile prima,
ma non dopo la conversione,
pur continuando a ragionare

ALDO MAZZONI *

Aldo Mazzoni terrà venerdì prossimo una conferenza sul tema: esiste una scienza morale della vita «cattolica?»

Quando la montagna «aiuta» la bioetica
«Mi ha sostenuto nella ricerca del senso dell’esistenza, del dolore e della morte»

DOBBIACO  
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Cereglio, Madonna dei Fornelli, Le Mogne, Monte Acuto Vallese, Vedegheto, Qualto, Pian Del Voglio, S. Croce di Savigno

Quei paesi tutti «vestiti a festa»
Gli appuntamenti richiamano residenti, turisti e gente del luogo che si è trasferita

DIOCESI  

LUCA TENTORI

rosegue, in questo
periodo estivo, la pa-
noramica delle feste
che si celebrano nu-
merose nelle par-

rocchie della diocesi e in
particolar modo della
montagna.

abato e domenica prossi-
mi si celebra a Cereglio
la festa della Madonna

della Misericordia. Si ini-
zierà sabato alle 19 con la be-
nedizione dei bambini; in
serata festa con polentata
e musica. Domenica ci
sarà la Messa solenne, ce-
lebrata dal parroco don
Paolo Bosi alle 11.30. Nel
pomeriggio, gastronomia
e giochi, e conclusione so-
lenne la sera alle 21 con la
processione lungo le vie
del paese, accompagnata
dalla banda; al termine,
spettacolo pirotecnico. 

importante e ha una
lunga tradizione la fe-
sta della Madonna del-

la Neve al Santuario di Ma-
donna dei Fornelli (nella
foto centrale al centro,
l’Immagine), che si terrà
martedì, giorno nel quale si
ricorda il miracolo della ne-
ve d’agosto, dal quale trae il
titolo la Madonna qui vene-
rata. La parrocchia si pre-
para in questi giorni alla fe-
sta con un Triduo di pre-
ghiera che prevede ancora
oggi e domani Messe alle 8
e alle 18 e alle 20.30 la recita
del Rosario. Martedì, gior-
no della festa, sarà celebra-
ta una Messa alle 8 e una se-
conda, solenne, alle 11.30,
presieduta dal parroco don
Adolfo Peghetti e concele-
brata da numerosi sacerdo-
ti. Nel pomeriggio, alle 16
Rosario e alle 20.30 nuova-
mente la recita del Rosario
e poi la processione con l’im-
magine della Madonna, con-
clusa con l’omaggio floreale
da parte dei bambini.

Le Mogne, una località
nei pressi di Camugna-
no, si celebrerà domeni-

ca prossima la festa della
Madonna del Cigno. Il pic-
colo Santuario in suo ono-
re, secondo un’antica iscri-
zione che compare su una
trave dell’edificio, risali-
rebbe alla prima metà del di-
ciottesimo secolo. «Per l’oc-
casione, come ogni anno -
spiega il parroco padre Gio-
vanni Berta, dehoniano -
l’immagine della Madonna,
che per motivi di sicurezza
è custodita nella chiesa par-
rocchiale di S. Michele Ar-
cangelo, verrà riportata nel
Santuario che sorge a circa
due chilometri dal paese,
sulla cima di un monte». Al-
la Messa solenne delle 11 se-
guirà una processione ver-
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so la chiesa parrocchiale
con l’immagine della Ver-
gine. Nel pomeriggio una se-
conda Messa alle 16 e un’al-
tra processione per le vie
della piccola frazione.

n concerto di campane,
che vedrà esibirsi i cam-
panari della provincia,

darà inizio nella mattinata
del 10 agosto ai festeggia-
menti di Monte Acuto Val-
lese(nella foto al centro a

destra la chiesa parroc-
chiale) in onore di San Fi-
lippo Neri. Messa alle 11.30
e nel pomeriggio alle 17, que-
st’ultima seguita dalla pro-
cessione con la statua del
Santo per le vie del paese.
Sarà presente il corpo ban-
distico di Pian del Voglio
che animerà la processione
e altri momenti conviviali
in piazza. «Da più di
trent’anni - racconta Bruno
Brussoni, uno degli orga-
nizzatori - abbiamo sposta-
to la festa di S. Filippo Neri
in agosto, per permettere la
partecipazione sia di quan-
ti sono nativi di Monte A-
cuto ma ora vivono altrove,
sia dei villeggianti che si u-
niscono a noi per i prepara-
tivi e i festeggiamenti». 

Dopo qualche giorno di

U

pausa i festeggiamenti ri-
prenderanno dal 13 fino al
17 agosto con stand gastro-
nomici, giochi, musica e in-
trattenimenti vari. Nel gior-
no dell’Assunta Messa so-
lenne nella chiesa parroc-
chiale alle 11.30. Il giorno
successivo, memoria litur-
gica di S. Rocco, l’Eucaristia
vespertina sarà celebrata in
un piccolo Oratorio a lui de-
dicato, presente nel territo-
rio parrocchiale. 

fuochi d’artificio sigille-
ranno domenica prossi-
ma a Vedegheto (nella

foto in alto a sinistra una
raffigurazione della chie-
sa) l’annuale «Festa dei gio-
vani». In mattinata Messa
solenne cantata alle 11.30,
nel pomeriggio processione
e benedizione in piazza con
la statua di S. Giovanni Bo-
sco a partire dalle 15.30.  Per
quanti lo desiderano c’è la
possibilità di pranzare nel-
la piazza del paese. Dalle 17
in poi giochi, intratteni-
menti e dimostrazione del
tiro con l’arco. Alle 21 spet-
tacolo teatrale della compa-
gnia «La nostra Bulaggna».

«Il 1947 è l’anno di nasci-
ta di questa iniziativa - ri-
corda Vittoria Lolli, una col-
laboratrice parrocchiale -

I 

un appuntamento che da
più di cinquant’anni coin-
volge tutto il nostro piccolo
paese. Nacque come "festa
dei reduci", per  ringraziare
il Signore per quanti torna-
rono dalla seconda guerra
mondiale e per ricordare
quanti invece vi morirono.
Col passare degli anni poi, e
con la progressiva scom-

parsa dei reduci, si è tra-
sformata in una più gene-
rale "festa dei giovani"».

arà impegnato su due
fronti, nella prossima set-
timana, don Milko Ghel-

li parroco di Qualto, Pian
del Voglio e Montefredente.
Nelle prime due comunità,
in festa per la Madonna del

S

Carmelo e San Luigi, vi sa-
ranno infatti momenti di
preghiera e di divertimento
che scandiranno le giorna-
te dei due piccoli centri
montani. A Qualto (nella
foto in alto a destra una
panoramica del paese) gio-
vedì alle 18 Liturgia peni-
tenziale seguita dalla Mes-
sa alle 18.45. Venerdì l’Eu-
caristia sarà alle 18 e sabato
alle 18.30. Domenica la par-
rocchia celebrerà la Beata

Vergine del Carmelo con u-
na Messa solenne alle 9; nel
pomeriggio alle 16.30 canto
del Vespro e processione e al
termine, benedizione sul sa-
grato. Per S. Luigi a Pian
del Voglio la preparazione
comincerà invece con una
Messa vespertina alle 18 do-
mani e mercoledì. Durante
quest’ultima celebrazione
sarà possibile ricevere il sa-
cramento dell’Unzione dei
malati. Venerdì Messa alle

8,30 e in serata a partire dal-
le 20.30 Liturgia penitenzia-
le comunitaria con confes-
sioni. Sabato Messa prefe-
stiva alle 17. Domenica
verrà celebrato San Luigi
Gonzaga, patrono dei gio-
vani, con una Messa solen-
ne alle 10.30. Nel pomerig-
gio al canto del Vespro e al-
la processione delle 17 se-
guirà la benedizione sul sa-
grato. «Vorrei che fossero
giorni di Grazia da tutti i
punti di vista - dice don
Ghelli - Anzitutto per a ri-
scoprire il rapporto con Ge-
sù Cristo attraverso l’in-
contro con la sua Parola e i
suoi sacramenti; di conse-
guenza, occasione di rinno-
vata amicizia, comunione,
senso di famiglia e collabo-
razione».

venerata con il titolo di
«Madonna di S. Croce»,
l’immagine settecente-

sca ispirata alla Madonna
di S. Luca, conservata nella
chiesa di S. Croce di Savi-
gno (nella foto al centro a
sinistra, la chiesa). Sabato
prossimo avranno inizio i
festeggiamenti in suo ono-
re, che ogni anno richiama-
no numerosi fedeli da tutta
la vallata. A partire dalle 16
avrà luogo un concerto di
campane e, seguire, per il
programma religioso, alle
17 le confessioni, alle 17.30 il
Rosario e alle 18 la Messa
prefestiva. Dalle 19 sarà pos-
sibile usufruire della risto-
razione di stand gastrono-
mici con tigelle e altri pro-
dotti tipici della zona. In se-
rata «Musica sotto le stelle».
Domenica alle 9.30 la cele-
brazione eucaristica pre-
sieduta dal parroco don Au-
gusto Modena. Nel pome-
riggio alle 16 concerto di
campane e alle 18 esibizio-
ne del corpo bandistico di
Anzola Emilia. Una sugge-
stiva processione con l’im-
magine della Vergine in-
corniciata in una fioriera,
prenderà il via alle 19 dopo
la recita del Rosario. Ad ac-
compagnare la funzione u-
na fiaccolata in suo onore
con preghiere, suono di
campane e banda musicale.
Dopo la benedizione finale
la banda proseguirà la sua
esecuzione fino allo spetta-
colo pirotecnico delle 23.
Stand gastronomici e pesca
di beneficenza riempiranno
la serata di divertimento e
di festa. «Il culto della "Ma-
donna di S. Croce" è atte-
stato già a partire dal di-
ciottesimo secolo - racconta
Luigi Boschi, uno dei pro-
motori delle celebrazioni
mariane - ma è presumibile
che si fondi su una prece-
dente tradizione legata alla
S. Croce che risalirebbe ad-
dirittura al 1500, il secolo di
costruzione del primitivo O-
ratorio dedicato appunto al-
la Croce». L’antico oratorio
preesistente divenne par-
rocchia nel 1759 ma, suc-
cessivamente, una frana di-
strusse completamente l’e-
dificio sacro. Nel 1878 fu po-
sta la prima pietra dell’at-
tuale chiesa.

al 1° agosto la Cooperati-
va casa per anziani di
Campeggio di Monghi-

doro ha attivato un «Te-
lefono amico» per le perso-
ne anziane, sole o comun-
que in difficoltà. Il telefono
risponde al numero
800022303 (chiamata gra-
tuita) ed è attivo per i co-
muni di Monghidoro, Mon-
zuno, Pianoro e S. Bene-
detto Val di Sambro.
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In onore della Madonna del Carmine tre giorni in cui si alterneranno momenti religiosi e altri di divertimento

Loiano, la «grossa» celebrazione per la Vergine
(C.U.) Sabato, domenica e lu-
nedì prossimi si terrà a Loiano
(nella foto la chiesa la «Festa
Grossa» in onore della Madon-
na del Carmine. Questo il pro-
gramma: sabato alle 17 apertu-
ra della pesca di beneficenza; al-
le 18 Messa, alle 19 apertura
stand gastronomico e alle 21 se-
rata musicale. Domenica, gior-
no della festa, saranno celebra-
te Messe alle 9.30 e alle 11.30; nel
pomeriggio, alle 17  musica lun-
go le vie del paese con il Corpo
bandistico «P. Bignardi» di
Monzuno e alle 18 Messa pre-
sieduta da padre Paolino Bal-
dassarri, servita, e processione
solenne lungo le vie del paese
con l’immagine della Beata
Vergine del Carmine; alle 19.30
apertura stand gastronomico
e alle 21 serata musicale. La
giornata si concluderà alle 24

con i fuochi artificiali. Duran-
te le due giornate concerti di
campane. Infine lunedì 11 ago-
sto alle 15 tradizionale festa sui
monti.

«La festa della parrocchia dei
Santi Giacomo e Margherita -
spiega Eugenio Nascetti, uno
degli organizzatori degli ap-
puntamenti - si tiene da tempo
immemorabile la seconda do-
menica di agosto. Al rito reli-
gioso in onore della Madonna
del Carmine si sono aggiunte
negli anni alcune tipiche mani-
festazioni di festosità popolare.
La denominazione Festa Gros-
sa testimonia l’importanza che
la ricorrenza ha sempre avuto
per la comunità loianese. Il cul-
to della Vergine del Carmelo è
ben diffuso a Loiano e nelle par-
rocchie limitrofe, tanto che in
alcuni casi ha un rilievo mag-

giore di quello dedicato al San-
to titolare della parrocchia. Si
ritiene che il fenomeno sia sta-
to determinato dalla presenza
di un monastero di padri car-
melitani a Bortignano, nei pres-
si di Livergnano. La cerimonia
religiosa culmina con una pro-
cessione alla quale, in passato,
veniva condotta una statua di
Angelo Piò. Ora, per motivi di
sicurezza, la statua della Ma-
donna del Carmine, conservata
nella chiesa, viene sostituita
con una immagine più recente».

«Quest’anno - prosegue Na-
scetti - la processione e la Mes-
sa che la precede saranno pre-
siedute da padre Paolino Bal-
dassarri, missionario in Brasi-
le. Padre Paolino, dopo alcuni
anni di assenza, è tornato al suo
paese natale ed è stato accolto
con grandissima simpatia dai

parrocchiani di Quinzano e di
Loiano: ciò dimostra l’affetto di
una comunità che, per render-
gli onore, ha voluto intitolargli
la nuova scuola media. Anche i
proventi della pesca di benefi-
cenza saranno a lui consegnati
per le sue opere missionarie»

«Ogni anno poi il Comitato
Festa Grossa inserisce nel ca-
lendario delle manifestazioni
un appuntamento culturale che
riguarda la storia e le tradizio-
ni religiose e civili del paese.
Quest’anno verrà allestita, nel-
la Sala Fantazzini della Aemil-
banca, in collaborazione con il
"Gruppo studi Savena Setta
Sambro" e la Pro loco, la mostra
"La storia di un sogno", sulla
"variante di Loiano", una linea
ferroviaria progettata nel 1922
per collegare Bologna con Fi-
renzuola ed il Mugello lungo la

valle dell’Idice, e mai realizza-
ta». 

«Una caratteristica della Fe-
sta Grossa loianese - conclude
Nascetti - è quella di continua-
re il lunedì con una "coda" che
si svolge nella pineta che so-
vrasta il paese. È una festa nel-
la quale alla musica di un’or-
chestrina si affiancano alcuni
semplici giochi e le tradiziona-
li, immancabili crescentine.
Sembra che la vecchia usanza
di ritrovarsi in allegria il gior-
no seguente la domenica di festa
nasca dal desiderio di consu-
mare in compagnia gli "avanzi"
dei piatti che in tutte le famiglie
venivano in passato preparati
con grande abbondanza. Altra
motivazione è quella di separa-
re il momento delle celebrazio-
ni religiose da quello del puro
divertimento».

La chiesa
parrocchiale
di Pian
del Voglio
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Domani le celebrazioni: alle 17 Messa solenne presieduta dal nuovo Superiore generale dell’ordine dei Frati predicatori

Festa per il compatrono S. Domenico
Padre Barile: «Il suo spirito rivive nelle nostre opere in campo culturale e formativo»

CITTA’  

Accanto,
una statua

che raffigura
S. Domenico

a destra,
la Basilica

Domani nella Basilica di S.
Domenico sarà celebrata la
festa del Santo, Dottore della
Chiesa, fondatore dell’ordi-
ne dei Frati predicatori e
compatrono di Bologna. Al-
le 8 Lodi e Ufficio delle Let-
ture, Messe alle 9, 10.30 (pre-
sieduta da monsignor Luigi
Bettazzi, vescovo emerito di
Ivrea) e 12 (presieduta da un
padre francescano). Nel po-
meriggio ai Vespri delle 17.30
seguirà la solenne celebra-
zione eucaristica presieduta
dal Maestro generale del-
l’Ordine Carlos Alfonso Az-
piroz Costa, per la prima vol-
ta in visita ufficiale alla co-
munità bolognese dei figli di
San Domenico dopo la sua e-
lezione. Oggi pomeriggio do-
po la Messa delle 18 recita dei
Primi Vespri della solennità
di S. Domenico. Alle cele-
brazioni di domani saranno
presenti anche i novizi do-
menicani di tutta Italia e gli

studenti della provincia re-
ligiosa del Nord Italia.

Per tale occasione abbia-
mo rivolto alcune domande
a padre Riccardo Barile,
Priore del Convento di S. Do-
menico.

Qual è il senso di questa
festa per i domenicani e
per la nostra città?

Ritrovarsi ogni anno in-
sieme per ricordare il no-
stro Fondatore è mantenere
viva una tradizione e una
memoria importante. Qui a
Bologna è sepolto il suo cor-
po, il fulcro intorno al qua-
le nasce e si sviluppa il cul-
to del Santo.

Il legame di S. Domeni-
co con Bologna fu molto
stretto...

Sì, in particolare per due
motivi: il primo, che nella
città aveva sede già allora u-
na grande Università; il se-
condo legato alla sua morte.
Domenico, diretto a Roma, si

trovò di passaggio a Bologna
e soggiornandovi intuì l’im-
portanza della presenza di u-
na sua comunità in un con-
testo di grande vivacità cul-
turale, artistica e di vita ci-

vile. Così fondò una prima
comunità, con sede nei pres-
si della Mascarella. La sua
morte avvenne a Bologna
non scelta, ma per un caso:
mentre era nei pressi della

città per una predicazione, si
sentì male e fu portato nella
sua comunità più vicina. Si-
gnificativo, comunque, ri-
mane il fatto che morì in que-
sta città perché in queste ter-

re stava svolgendo il suo mi-
nistero di predicatore. Volle
essere sepolto «sotto i piedi
dei frati», nel coro, dove si
passa per la preghiera. Pochi
anni però dopo la sua morte,

come è noto, le cose cambia-
rono, come tomba lo sculto-
re Niccolò da Bari realizzò la
maestosa e monumentale
Arca, dalla quale derivò il no-
me con il quale è conosciuto.

Qual è oggi la presen-
za dei Domenicani a Bo-
logna?

Le nostre opere cercano a-
dattare alle circostanze at-
tuali il messaggio e il cari-
sma di S. Domenico. Con la
Chiesa, anche seguendo le ul-
time direttive della Cei, ci
stiamo muovendo dentro un
contesto di ri-evangelizza-
zione, con strumenti pasto-
rali nuovi che ci permettano
di ri-annunciare Gesù Cristo
a chi non lo ha conosciuto in
maniera completa. Tra le no-
stre iniziative vi sono quin-
di principalmente attività le-
gate alla predicazione e alla
cultura. Alcuni servizi sono
più legati a «un’azione co-
munitaria» come lo Stab-se-

zione S. Domenico, altri in-
vece a carismi e competenze
personali, ma tutti concor-
rono alla nostra opera di e-
vangelizzazione. Opere che
offriamo alla città e al conte-
sto in cui siamo inseriti.

Quali le nuove sfide da
affrontare nel vostro apo-
stolato?

Soprattutto il rapporto tra
annuncio e liturgia. Occorre
riequilibrare queste due
realtà, per potere capire me-
glio la loro identità ed effica-
cia. Troppo spesso nella sto-
ria si è fatta prevalere una a
scapito dell’altra. Intrinse-
camente legate tra loro, pos-
sono anche essere utilizzate
distintamente nella pastora-
le. Altro grande tema di con-
fronto sarà nei prossimi an-
ni il confronto con le altre re-
ligioni, e in particolare con le
culture orientali che giun-
gono a noi con tutta la loro
ricchezza.

L’incaricato diocesano per la Pastorale della salute e l’associazione di don Benzi spiegano la loro «filosofia»

La persona con handicap, un dono
Don Scimé: «In lei Dio si manifesta: io ne ho bisogno»

pesso mi è capitato, pas-
seggiando insieme con
il mio fratellino malato
(nel linguaggio comu-
ne si direbbe «portato-

re di grave disabilità»), che
qualche persona mi dicesse:
«Poverino! Come siete bravi
a curarvi di lui!». In tali cir-
costanze tendo a schermirmi
e ad abbozzare parole di con-
venienza, perché avverto la
vanità dei complimenti, ma
soprattutto perché sento la
profonda non verità sia della
prima, sia della seconda e-
sclamazione.

La prima («Poverino!») ha
anche uno sviluppo conse-
guente, che spesso mi sento
rivolgere in forma di doman-
da nel mio lavoro di cappel-
lano dell’ospedale, riferita a
qualunque altra forma di ma-
lattia: «Ma come può Dio per-
mettere cose del genere?». Ta-
le domanda sposta il discor-
so, giustamente, sul piano

S della fede; è infatti la mia fe-
de ad essere interpellata, pri-
ma che la morale («come sie-
te bravi a curarvi di lui»).
Don Giuseppe Dossetti, nella
sua prefazione a «Le querce
di Montesole» di don Luciano
Gherardi, cita un episodio del
libro «La notte» di Eli Wiesel,
in cui si racconta che nel
campo di Auschwitz un gior-
no fu impiccato un ragazzi-
no. Mentre l’autore del libro
passava sotto l’impiccato mo-
ribondo, sentì dentro di sé u-
na domanda: «Ma dov’è Dio?»
e subito dopo una voce che ri-
spondeva: «È lì, appeso a
quella forca». La risposta che
la fede cristiana dà al proble-
ma del dolore innocente è che
quel dolore Dio l’ha preso su
di sé nella croce di Gesù Cri-
sto. Se è vero questo, allora o-
gni persona che assomiglia al
Crocifisso diventa portatrice
di un segno importantissimo
per tutti. Dunque, quando va-

do a passeggio con il mio fra-
tellino malato, mi porto in gi-
ro Dio stesso. Altro che «po-
verino» e altro che «Come sie-
te bravi a curarvi di lui!». La
verità è che sono io che do-
vrei sentirmi onorato e stu-
pito dal trovarmi accanto a
lui e sono io che in realtà ho
bisogno di lui.

Comprendo allora che il
problema del mio rapporto
con l’handicap non può esse-
re «assistenziale» (che cosa
fare per queste persone e co-
me), ma prima di tutto «sa-
pienziale» (imparare a sape-
re chi esse sono e che segno
portano), per poi trarre delle
indicazioni anche morali,
che non saranno più mosse
dal «dovere», ma dalla «con-
venienza» del fare loro del be-
ne. Che «convenga» essere lo-
ro amici me lo ricorda del re-
sto anche il Vangelo del giu-
dizio finale: «tutte le volte che
avrete fatto questo ad uno di

questi miei fratelli più picco-
li, l’avrete fatto a me».

Ecco che, mentre sto scri-
vendo l’articolo, il mio fra-
tellino mi passa accanto
inforcando un paio di oc-
chiali da sole ultima moda e
facendomi sorridere: è una
delle esperienze più belle che
provo stando con lui quella
di uno sguardo sorridente,
tra l’ironico e il festoso, sulla
mia vita, che mi aiuta con dol-
cezza a riconoscere anche i
miei «handicap» e a non es-
serne triste. 

Mi viene in mente che «Dio
ha scelto ciò che nel mondo è
stolto per confondere i sa-
pienti, Dio ha scelto ciò che
nel mondo è debole per
confondere i forti». Il mio fra-
tellino malato diventa così il
giudizio di Dio sulla mia
mondanità e il principio di u-
na sapienza nuova di vita, u-
mile e lieta.

Don Francesco Scimé

uando un bam-
bino nasce, spe-
cialmente se di-
sabile, ha dirit-
to a trovare si-

curezza ed accoglienza. Solo
chi sta con lui, giorno e not-
te, per sempre, per amore e
non per paga, ed è disposto a
dare anche la vita per lui, di-
venta padre e madre anche
se non l’ha generato fisica-
mente». Questo lo spirito e la
caratteristica dell’azione a fa-
vore dei portatori di handi-
cap della Comunità Papa Gio-
vanni XXII, nelle parole di
Mariangela Zama, una delle
responsabili dell’Associazio-
ne, che è presente con diver-
se Case-famiglia nella nostra
diocesi.
«Noi riteniamo - spiega - che
ogni bambino debba stare
con i propri genitori ovvero
con un’altra famiglia che lo
scelga e lo tenga finché i ge-
nitori naturali non sono di-

Q«
ventati idonei. La famiglia
che accoglie quel bambino gli
dà sicurezza e accoglienza, e
non gli fa mancare il bene es-
senziale, che è l’amore. La co-
sa non cambia se si parla di
disabili, perché anche per lo-
ro la principale "terapia" è l’a-
more». Nelle Case Famiglia
della Comunità infatti tanti
giovani fanno la scelta di di-
ventare padre e madre, fra-
tello e sorella di quanti sono
in condizioni difficili. «La ca-
sa famiglia» aggiunge Zama
«si colloca come valida alter-
nativa all’istituzionalizza-
zione, ricreando gli elementi
fondanti la famiglia natura-
le. Questo è il miracolo del-

l’amore delle oltre 180 nostre
Case famiglia  sparse ormai
in tutto il mondo». 

Riguardo all’Anno Euro-
pea della disabilità, «anzitut-
to - spiega la responsabile -
quando noi parliamo di disa-
bilità, parliamo di una per-
sona, e quindi di un soggetto
di diritti (dalla società, dalla
Chiesa) e doveri (verso la so-
cietà, verso la Chiesa). La per-
sona disabile ha un ruolo es-
senziale per la vita sociale: la
capacità di umanizzare l’am-
biente in cui si trova. È una
grande educatrice, perché ob-
bliga coloro che incontra ad
uscire da sé e ad accorgersi
che lei esiste. La sua presen-

za e la sua particolare condi-
zione creano una dimensio-
ne di comunione. Ad esem-
pio, un bambino con disabi-
lità nella scuola, se non viene
emarginato, realizza un’in-
tensa opera di maturazione
perché esige che gli altri e-
scano da loro stessi e non si
ripieghino nelle loro emozio-
ni e nei loro problemi. È que-
sto che l’Anno europeo vuo-
le ricordare: l’atto di ingiu-
stizia più grave verso le per-
sone con disabilità è consi-
derarle come destinatarie di
assistenza. Invece esse devo-
no trovare le vie ed il modo
per realizzare i propri diritti
e doveri, come tutti gli altri.».

ANTUARI MARIANI
La «via del Rosario» all’Acero

GIOIA LANZICominciamo questa settima-
na, con il Santuario della Ma-
donna dell’Acero, una serie di
servizi sulle chiese e i San-
tuari mariani nei quali il 7 ot-
tobre prossimo si terrà la con-
vocazione diocesana, divisa
per vicariati, in occasione del-
l’Anno del Rosario. All’Acero
si riunirà il vicariato di Por-
retta Terme.

l 5 agosto si celebra la de-
dicazione della Basilica ro-
mana di S. Maria Maggio-

re: è la festa della Madonna
della Neve, perché si tra-
manda che in Roma nella
notte tra il 3 e il 4 agosto una
nevicata sull’Esquilino in-
dicò a papa Liberio (352-366)
il luogo e l’estensione della
prima chiesa mariana della
cristianità, che la Vergine gli
aveva chiesto in sogno. Mol-
ti anni dopo, il 5 agosto, av-
venne ai piedi del Corno alle
Scale un prodigio che costi-
tuisce il sottile ma tenace le-
game che unisce Santuario
montano della Madonna del-
l’Acero alla grande basilica
romana.

La tradizione
La più antica tradizione

narra che su di un acero era
stata posta un’immagine del-
la Vergine in atto di allatta-

I

re il Bambino: il 5 agosto 1335
la Vergine parlò a due pa-
storelli, una bambina e un
bambino sordomuto: risanò
il piccolo e chiese di essere là
venerata; un’altra versione
parla di una sola ragazzina;
comunque la richiesta della
Vergine fu accolta, sorse nel
1358 un oratorio le cui forme
furono via via ampliate fino
a giungere, dopo un restauro
nel 1759, alle attuali. Sempre
secondo la tradizione, ripre-
sa da un geografo settecen-
tesco, il Calindri, e poi da
quanti in seguito trattarono
di questo luogo, ciò sarebbe
accaduto nel 1335.

I documenti
Nel 1982 Mario Fanti ha

messo in dubbio tale anti-
chissima datazione, ripro-
ducendo un rogito del 31 a-
gosto 1505 in cui si tratta del-
la società costituita dal par-
roco di Rocca Corneta e da-
gli uomini del posto in ono-
re della «Santa Maria dala
sero vel ala Verzine» («dala
sero» sta, in questa scrittu-
ra, per «da l’asero», cioè «del-
l’acero») per via di molti mi-
racoli che aveva fatto e face-
va: «Essendo che altre volte,
nei giorni scorsi, una certa
immagine della venerabile
Vergine Maria... sia apparsa

e sia stata vista e lo sia, nella
parrocchia di Rocca Corne-
ta, nel luogo detto Pian di Zu-
fardo, ora detto Santa Maria
dell’Acero o alla Vergine, e i-
vi abbia fatto e faccia molti
miracoli...». Così il docu-
mento quale lo leggiamo tra-
dotto da Fanti ne «La Múso-
la» del maggio 1982. Ma l’e-
poca dell’origine dell’Orato-
rio rimane taciuta. La di-

screpanza, con la relativa
questione, tra la tradizione e
i dati storici potrebbe però
non sussistere. Il documento
storico infatti parla di prodi-
gi avvenuti nei giorni «pas-
sati», e di un luogo ora noto
come  dedicato alla Vergine
e più precisamente a «Santa
Maria dell’Acero», così che
si capisce che l’immagine e-
ra apparsa sull’acero. Ora il

documento non specifica di
quanto fossero «passati» i
giorni dell’apparizione: dice
solo con chiarezza che alla fi-
ne del mese di agosto del 1505
molti fedeli si riunirono «ad
ordinandum oratorium»,
per restaurare un Oratorio
che quindi forse già c’era.

I pilastrini del Rosario
La strada che porta al San-

tuario si è sovrapposta a un
percorso ben più antico che
procedeva nel bosco: vi si ac-
cede oggi prendendo a destra
subito dopo Ca’ di Berna, per
una via che all’inizio è am-
pia, ma si restringe poi dopo
il passaggio del Rio Ri, ar-
rampicandosi sul monte.

Andrea Guidotti di Gag-
gio Montano, morto a 88 an-
ni nel 1938, quando nel pieno
della maturità rimase in-
chiodato a una sedia da una
malattia, si rivolse alla Ver-
gine, e si recò in pellegri-
naggio alla Madonna dell’A-
cero. Salì con le stampelle ma
le lasciò al Santuario, e rite-
nendosi miracolato volle e-
rigere un «ex voto» a testi-
monianza. C’erano già due
grandi pilastri all’inizio e al-
la fine del percorso: fece eri-
gere gli altri. Ancor oggi si
può notare che la distribu-
zione dei pilastrini fu dispo-

sta in funzione del tempo
che, a seconda della penden-
za del sentiero, si impiega a
salire, perché al termine di
ogni decina di Ave Maria ci
si trovi davanti il Mistero
successivo.

Il Santuario viene officia-
to ogni anno, il giorno della
festa, da un Vescovo. Nel 1978
il parroco di Vidiciatico, don
Carlo Roda, propose la salita,
recitando il Rosario, lungo la
vecchia via segnata dai pila-
strini con i Misteri. Si vide
bene allora che molti pila-
strini erano danneggiati o
mancanti: don Roda lanciò
l’idea del restauro. L’anno
successivo doveva venire al-
la festa del 5 agosto monsi-
gnor Benito Cocchi, vescovo
ausiliare di Bologna: accettò

di fare insieme ai pellegrini
la salita a piedi recitando il
Rosario. 

All’ingresso del Santuario
si raccoglievano offerte per
il restauro, e così fu anche
nel 1980 e nel 1981: una gene-
rosissima donazione fece sì
che ci si potesse rivolgere a
un marmista, che già aveva
realizzato un’immagine del-
la Madonna dell’Acero che si
vede incastonata nel muro di
sostegno della strada pro-
vinciale che sale al Santua-
rio, C. Malossi; il disegno del-
le immagini mancanti fu rea-
lizzato dalla professoressa
Cervone di Bologna; resta-
vano da fare i pilastrini del
tutto mancanti (4) e il re-
stauro di quelli danneggiati.
Il costo era alto, e ci fu una

battuta d’arresto: cambiò poi
il parroco di Vidiciatico, e
venne don Giacomo Stagni
nel 1983. Egli fece propria
l’impresa, e in breve furono
realizzati i nuovi pilastri e fu
effettuato il restauro dei vec-
chi.

Ogni anno numerosissimi
fedeli salgono al Santuario
lungo la vecchia strada, re-
citando il Rosario, il 5 agosto,
e ancora vengono accolti al
loro arrivo dalla scritta del
secolo XVIII che campeggia
sull’architrave del portale:
«Quae nemori caeco rutilo
tam lumine fulsit e coelo ve-
niens Virgo Maria fuit»: «Co-
lei che nell’oscuro bosco ri-
fulse di tanto splendore ve-
nendo dal cielo fu la Vergine
Maria».

In alto, 
il Santuario
di Madonna

dell’Acero 
in autunno;

accanto,
l’Immagine

della
Vergine
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Davanti a S. Maria della Vita da domani una gara fra compagnie: in scena sketch sui personaggi di Shakespeare

Sêxpir? Mo che ròba da... bolognesi!
Gli organizzatori: «Con le nostre iniziative rilanciamo il valore del dialetto»

TEATRO  

LUCA TENTORI

Due appuntamenti da non
perdere sono in programma
nell’ambito di «W Bologna»
per gli amanti della comme-
dia e delle tradizioni dialet-
tali. Le due «chicche», che a-
nimeranno via Clavature
nella piazzetta antistante la
chiesa di S. Maria della Vita,
sono organizzate e promosse
dal club «Il diapason» (asso-
ciazione da anni impegnata
nel rilancio del dialetto bo-
lognese) in collaborazione
con il teatro Alemanni. «Sêx-
pir? Mo che ròba!!» è il titolo
del primo evento che vedrà
attori e compagnie dialetta-
li in gara con sketch ispirati
ad alcuni personaggi delle
principali opere shakespea-
riane. Al pubblico il compi-
to di indicare quale di essi
possieda i requisiti per di-
ventare cittadino «ad hono-
rem» di Bologna. Il tutto in 8
serate accompagnate dalle
musiche dell’Orchestra
Pneumatica Emiliano-Ro-
magnola, dall’esilarante con-
duzione dell’attrice Carla A-
stolfi e dalle «spigolature fra
le note» di Stefano Zuffi. Da
domani a giovedì si terrà la
fase eliminatoria, il 25 e 26 a-

gosto semifinali, il 27 agosto
finali, il 28 agosto premia-
zioni e gran galà.

«Questo appuntamento -
sottolinea Bruno Jani, uno
degli ideatori degli spettaco-
li e collaboratore de «il Dia-
pason» - è per noi un’assolu-
ta novità nel suo genere. Ab-
biamo pensato di far rac-
contare a modo nostro, in
chiave goliardica, le vicende
shakespeariane, cercando di
sdrammatizzare il dramma.
Le varie compagnie, in que-
sto torneo "sui generis", o-
maggeranno sia il grande
commediografo inglese sia,
di riflesso, Alfredo Testoni,
emblema del teatro petro-
niano». 

A questa prima proposta
se ne alternerà una seconda
dal 18 al 21 agosto e dal 1° al
4 settembre col titolo «Dnanz
a la Vétta». Si tratta di otto in-
contri con la tradizione e la
cultura popolare bolognese.
Protagonisti degli spettaco-
li: «L’improbabile orchestra
di Carpani e Zuffi», tanti o-
spiti (attori, poeti e cantanti)
e la simpatica parlata bolo-
gnese. «La musica e la can-
zone emiliano-romagnola -

spiega Stefano Zuffi, l’altro i-
deatore degli eventi - saran-
no al centro di un fitto car-
tellone che vedrà l’esibizio-
ne di gruppi musicali, can-
tastorie, e attori». «Con que-
ste e altre manifestazioni -
prosegue Zuffi - intendiamo
intervenire per salvare il
dialetto dall’oblio, da ogni u-
na strumentalizzazione se-
paratista e dalla sterilizza-

zione che spesso subisce at-
traverso la scrittura. Vor-
remmo restituirlo all’"actio"
della rappresentazione e del
parlato». Entrambi gli even-
ti sono a ingresso gratuito a
partire dalle 21.30.

Abbiamo rivolto alcune
domande in proposito all’at-
trice Carla Astolfi.

Questo spettacolo è un’e-
sperienza nuova per lei?

Sì, è la prima volta che mi
cimento a condurre un’ini-
ziativa del genere, nono-
stante i miei sessantacinque
anni di esperienza teatrale.
Credo comunque che ce la
caveremo bene, imbastendo
serate con un clima familia-
re e di grande divertimento. 

Come giudica questa i-
niziativa?

Sicuramente positiva: è

poco frequente trovare, ai
nostri giorni, degli spetta-
coli dialettali in piazza che
permettano una diffusione
su larga scala della cultura
popolare della nostra terra.
Gli organizzatori hanno
pensato inoltre di coinvol-
gere anche il pubblico sia at-
traverso il voto sulle esibi-
zioni, sia attraverso quiz
con la possibilità di vincere
abbonamenti alla prossima
stagione teatrale degli Ale-
manni.

C’è attenzione nel terri-
torio bolognese per queste
espressioni artistiche?

Non molta, purtroppo. È
importantissimo conserva-
re la propria identità e co-
noscere le proprie radici an-
che attraverso il teatro dia-
lettale e le varie forme di mu-
sica e canzoni regionali. Ci
sono diverse compagnie e
persone che lavorano per
questo, ma si incontra diffi-
coltà a trovare spazi e a rea-
lizzare progetti. Attualmen-
te il teatro comunale di Ca-
salecchio, il Dehon e la strut-
tura degli Alemanni (con un
cartellone annuale allestito
da «Il diapason») sono tra i
pochi palcoscenici a nostra
disposizione  per questo tipo
di attività.

Parla Pier Paolo Scattolin, che guida l’«Euridice»

Cori, per i direttori
conta l’esperienza

(C. S.) Pier Paolo Scattolin,
docente del Conservatorio di
Bologna, e presidente del-
l’Associazione emiliano-ro-
magnola cori, dirige il Coro
Euridice, uno dei tre gruppi
(gli altri sono «Ad Libitum»
di Siviglia e la «Capella Cra-
coviensis» di Cracovia), che
partecipano al Concorso in-
ternazionale per direttori di
Coro «Mariele Ventre».
L’«Euridice» ha una tradi-
zione antica, risale addirit-
tura all’800 e, ricorda Scatto-
lin, era ben più di un sempli-
ce Coro. I cantori facevano le
vacanze insieme, si frequen-
tavano anche fuori da prove
e concerti. Questo spirito di
forte coinvolgimento è rima-
sto e con entusiasmo e pas-
sione i 40 coristi hanno ade-
rito all’impresa di imparare
un repertorio ad uso del Con-
corso. I direttori che arrive-
ranno alle finali potranno di-
rigere questi pezzi, chieden-
do ad un Coro che non han-
no mai visto, l’interpretazio-
ne che più ritengono adatta. 

E il direttore stabile, «in
panchina», come si sente?

Benissimo: anzi, con l’As-
sociazione dei cori dell’Emi-
lia Romagna (Aerco) stiamo
cercando di incentivare
scambi tra direttori, come av-

viene per chi dirige le orche-
stre. Per diversi motivi: an-
zitutto sono esperienze che
fanno bene al Coro che si mi-
sura con nuove richieste,
nuovi modi di dirigere, di-
verse sensibilità. A volte si
può anche rivalutare il pro-
prio direttore. In secondo luo-
go per dare spazio ai giovani,
che altrimenti non hanno
mai occasione per sperimen-
tare quanto hanno studiato
nei conservatori. 

La scuola insegna a di-
rigere un Coro?

No, s’impara facendo e-
sperienza, come fanno quan-
ti partecipano al Concorso.
Spesso hanno iniziato a la-
vorare con un Coro ancora
prima di terminare gli studi,
che sono importanti, ma alla
fine quello che davvero for-
ma è la pratica.

Ma trovare un Coro da
dirigere o formarlo non è
semplice.

È anche spesso un’attività
gratuita e forse questo non è
un incentivo... Le cose, len-
tamente, stanno cambiando.
I Cori che prevedono un di-
rettore assunto sono, in ef-
fetti, pochissimi, ma anche
quelli dilettantistici stanno
arrivando alla conclusione
che per tenersi un buon mae-

stro conviene autotassarsi e
trovare una qualche forma di
gratificazione economica.

Come ha vissuto l’«Eu-
ridice» la partecipazione a
questo Concorso?

Molto bene. Non è stato fa-
cile insegnare e imparare
questi canti nel modo più
neutro possibile. Saranno in-
fatti i concorrenti a dover ri-
chiedere ai coristi l’espressi-
vità, le dinamiche che vo-
gliono.

Il suo Coro interpreta il
repertorio moderno e con-
temporaneo. Perché que-
sta scelta?

Perché fa parte della no-
stra storia una particolare at-
tenzione verso la musica del
’900. In realtà facciamo anche
brani di altri periodi, ma per
la musica moderna e con-
temporanea abbiamo sem-
pre avuto particolare predi-
lezione. 

La realtà corale è anco-
ra diffusa nel mondo cat-
tolico?

Bisogna essere grati al
mondo cattolico che ha sem-
pre incentivato questo tipo di
attività, vuoi nei Cori che ac-
compagnano la liturgia, vuoi
in altre espressioni di musi-
ca popolare, penso ai Cori di
montagna.

Uscito per la Bur «Il pugnale alato»

Chesterton, racconti
che ci rivelano

l’amorosa ironia di Dio
È appena uscito, per i tipi del-
la Bur, nella collana «I libri
dello spirito cristiano», di-
retta da monsignor Luigi
Giussani, «Il pugnale alato e
altri racconti», una raccolta
delle «short stories» di Gil-
bert Keith Chesterton (nella
foto).

Ho avuto la fortuna, uni-
tamente a Davide Rondoni,
di curare questa edizione, e si
è rinnovato il piacere del-
l’incontro con uno dei narra-
tori più vivaci ed insoliti. Per-
ché GKC (così familiarmen-
te lo chiamano in Inghilterra)
è un grande scrittore (anche
sotto il profilo della stazza fi-
sica!). Romanzi, racconti,
saggi, biografie di santi, «gial-
li»....: chi non ricorda Padre
Brown (per i più "attempati",
anche sull’onda della ridu-
zione televisiva, con Rascel e
Foà)? Ne tributarono la gran-
dezza alcuni suoi colleghi fa-
mosi (Kafka, Borges) e addi-
rittura il guru della comuni-
cazione di massa, Marshall
Mc Luhan, ne riconosce l’in-
fluenza, nel cammino che lo
condusse ad abbracciare la
fede cattolica.

GKC è stato straordina-
riamente acuto nel cogliere,
all’inizio del XX secolo, la cri-
si «di ragione» del mondo

contemporaneo, al di fuori
della (per certi versi) tragica
oscillazione fra lugubri pro-
fezie e superficiali ottimismi.
In Chesterton possiamo ri-
trovare, infatti, quello che po-
tremmo definire «l’ottimi-
smo della ragione» e la sua
strenua difesa, contro ogni ri-
duzione ideologica o «mec-
canica». Lo stesso Cristiane-
simo è, per GKC, un fatto e-
minentemente razionale,
cioè corrispondente alla ve-
ra natura dell’uomo e della
realtà. «Attaccare la ragione
- spiega Padre Brown ne «La
croce azzurra» - è cattiva teo-
logia»: la fede, lungi da esse-
re un devoto (e, aggiungiamo,
un po’ noioso) «libretto di i-
struzioni» per l’uso, sfida la
ragione ad andare oltre, non
«contro» la propria natura.

L’artificio retorico con cui
GKC combatte questa batta-
glia, nelle sue opere, è il pa-
radosso, non tanto scintil-
lante e clownesco gusto di
stupire quanto enunciazione
di semplici verità, seppellite
in inutili (o interessate) com-
plicazioni, e che devono tor-
nare alla luce, perché di esse
ci si possa rallegrare. La feli-
cità - ciò che ognuno di noi
persegue - è il tratto distinti-
vo dei personaggi chesterto-

niani, il loro «imprinting»:
tutto nel reale porta a questo
compimento. E senza di-
menticare la permanente, o-
scura, possibilità del male. In
questa direzione, la scelta del
genere «giallo», per GKC, di-
venta quasi obbligata.

Balza così alla luce il mi-
stero della vita e delle cose, il
segreto che, attentamente os-
servato, svela che «nulla è
senza colpa», e che il cuore u-
mano, così capace di gran-
dezza, è, al contempo, intri-
cato guazzabuglio. Il ricono-
scimento del male che è in o-
gnuno - e non solo nei crimi-
nali che il detective indivi-
dua - fa nascere la capacità di
un’impensabile misericor-
dia. Ancora Padre Brown:
«Sono un uomo e perciò ho il
cuore pieno di diavoli». Pos-
so dunque aprirmi alla sor-
presa dell’inesauribile bene
che riposa anche nel cuore di
un assassino, c’è una possi-
bile salvezza per ognuno. 

E c’è molta dell’amorosa i-
ronia di Dio in Chesterton.

Stefano Del Magno

Per i tipi di Parva edizioni pubblicato un libro che raccoglie tutti gli scritti del prete fiorentino sulla Messa

Eucaristia, il «tutto» della vita di don Barsotti
LO SCAFFALE  

Divo Barsotti, «La Messa. In-
contro tra Dio e l’uomo», Parva
Edizioni, pp.188, euro 12

«Nella Messa non contemplia-
mo che il Padre, con gli occhi di
Gesù. L’atto di partecipazione più
intensa che l’uomo possa vivere
nella Messa è questo contemplare
il Padre con gli occhi del Cristo.
Nella Messa il sacerdote non par-
la mai a Gesù: parlare a Gesù sa-
rebbe non vivere l’agape divina. Il
Cristo non pensa a sé, non vive di
sé: non vive che nella visione del
Padre. Vivendo nel Cristo, tu sei
portato da Lui dinanzi al volto del
Padre, e rimani nella visione di
questa gloria immensa».

Queste parole sono il compen-
dio delle riflessioni di don Divo

Barsotti sul Mistero dei Misteri, la
Celebrazione Eucaristica. Il sa-
cerdote toscano, riconosciuto un
mistico tra i più importanti del se-
colo e uno scrittore di spiritualità
tra i più coinvolgenti, ha da poco
pubblicato, per i tipi di Edizioni
Parva, il volume «La Messa. In-
contro tra Dio e l’uomo», nel qua-
le sono raccolti tutti i suoi scritti
sull’Eucaristia. Il merito di que-
st’opera si deve in parte al curato-
re, padre Serafino Tognetti, che ha
saputo ordinare in uno sviluppo
logico e lineare l’immensa produ-
zione di don Divo su questo tema.
Il fondatore della «Comunità dei fi-
gli di Dio»  infatti ha scritto molto
sulla Messa: per lui la Messa è vi-
ta e il Mistero Eucaristico è un at-

to sempre nuovo, vissuto, prepa-
rato, sentito come incontro vivo e
drammatico con Gesù Cristo e il
suo Sacrificio che ci riscatta, atto
di amore che ci fa partecipi della
vita divina, mistero nuziale e
compimento della vita cristiana
del battezzato.

La vita di don Barsotti è tutta te-
sa verso la Messa, e da questa poi
si dipana per lo sviluppo della sua
azione, della sua giornata e della
sua missione. E questo d’altronde
è il carisma della famiglia religio-
sa di monaci da lui costituita nel
1946, formata da laici consacrati e
religiosi il cui impegno è vivere la

radicalità battesimale con i mezzi
che sono propri della grande tra-
dizione monastica.

Se tra i tanti libri scritti, tra le
migliaia e migliaia di pagine cu-
rate personalmente dal padre, ra-
ri sono i riferimenti agli altri sa-
cramenti, è perché le meditazioni
sull’Eucaristia prendono conti-
nuamente il sopravvento, sovra-
stano e inglobano le riflessioni su
altri temi teologici o spirituali.
«Nella Messa c’è tutto!» è solito di-
re don Divo ai suoi giovani mona-
ci. E davvero da ogni pagina del vo-
lume, nel quale i bolognesi ritro-
veranno l’afflato del cardinal Ler-
caro, anch’egli «cultore» della Mes-
sa, appare evidente che l’autore è
un uomo «rapito» dal Mistero del

padre e di Cristo nell’Eucaristia.
Per aiutare il lettore a com-

prendere appieno le meditazioni di
don Divo su questo tema, il cura-
tore si è avvalso di una felice tri-
partizione che già don Carmelo
Carvello aveva adottato nella ste-
sura di un volume oramai esauri-
to dal titolo «L’Eucaristia negli
scritti di Divo Barsotti»: Eucaristia
come Presenza, Eucaristia come
Sacrificio, Eucaristia come Comu-
nione. «Non si tratta di aspetti con-
trapposti e diversi - spiega padre
Tognetti nella prefazione al volu-
me - uno richiama ed invoca l’altro:
si parte dalla Presenza del Cristo,
si entra nel suo Sacrificio per arri-
vare poi alla Comunione, presenza
di Cristo nell’anima fedele».

GABRIELLA GUARNIERI
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AGENDA

Messa in sol maggiore di Bach
Nell’ambito della rassegna «Corti, chiese e cortili. Musica col-
ta, sacra e popolare», giovedì alle 21, nell’Eremo di Tizzano (nel-
la foto)a Casalecchio il Coro e l’Orchestra «Capella Occento»
di Utrecht diretti da Chris Pouw eseguono la Messa in sol mag-
giore BWV 236 di J. S. Bach. Ingresso libero. Informazioni: as-
sociazione «L’Arte dei suoni», tel. 051836445, e-mail: artesuo-
ni@comune.bazzano.bo.it, www.telcanet.it/artesuoni.

Concorso M. Ventre: i finalisti
La giuria del Concorso internazionale per direttori di coro

«Mariele Ventre» ha scelto i 12 finalisti che si contenderanno
la vittoria, dal 9 al 12 ottobre, nell’Aula absidale di S. Lucia:
Nikolay Bogatzky (Bulgaria), Virginia Bono (Argentina), Cri-
stian Gentilini (Italia), Ketil Grotting (Norvegia), Marta Jaku-
biec (Polonia), Lilyan Kaiv (Estonia), Peter Leech (Inghilter-
ra), Manus O’Donnell (Irlanda), Ave Sopp (Estonia), Krzystof
Szydzisz (Polonia), Tang Tien-Ming (Taiwan) e Roberto Tofi
(Italia).

«Suoni dell’Appennino»
Per «Suoni dell’Appennino» tre appuntamenti. Oggi alle 18

nella chiesa dei Ss. Michele e Pietro a Stagno (Camugnano)
concerto del Quintetto di fiati «A. Reicha»; venerdì alle 21 al
Borgo La Scola (Grizzana Morandi) recital di Claudia Gara-
vini (soprano) e Walter Proni (pianoforte); domenica nella
chiesa dei Ss. Cristoforo e Giacomo a Bargi (Camugnano) con-
certo Gospel dell’Ensemble vocale «Myricae». Tutti i concer-
ti sono ad ingresso libero. Informazioni: associazione cultu-
rale Musicae, tel. 051916299 

Laboratori musicali
I «Laboratori di ricerca e perfezionamento musicale» pro-

mossi da Parco Regionale Corno alle Scale, Comune di Lizza-
no in Belvedere, Associazione di promozione sociale «Don G.
Fornasini», Fondazione S. Clelia Barbieri concludono la loro
attività con tre concerti: domani alle 21 nella chiesa di Pia-
naccio concerto degli allievi di chitarra classica, docente Al-
varo Company; martedì alle 21 nella chiesa di S. Nicolò a Mon-
teacuto (Lizzano) concerto degli allievi di pianoforte, docente
Giovanni Carmassi; venerdì alle 16 a Bagnadori, in prossi-
mità del rifugio, concerto degli allievi del corso di violino e vio-
loncello, docenti Paolo Chiavacci e Ilaria Maurri. 

Concerto di fiati
Martedì a Borgo Suzzano di Cereglio alle 21 si terrà concerto

del quintetto di fiati «Alessandro Reika» (Ginevra Schiassi
flauto, Mirella Gardini oboe, Luca Troiani clarinetto, Paolo
Rossetti fagotto, Maria Agostini corno); musiche di Rossini,
Defienne, Farkas, Afeler.

«Omaggio a Presini»
Per «Omaggio a Demetrio Presini», in Sala Borsa fino al 9

agosto prosegue «È tornato Sganapino», mostra di burattini
e immagini di Presini, nella Biblioteca Ragazzi; domani alle
18 nella Piazza coperta la Compagnia «I burattini di Riccar-
do» presenta «Sganapino scolaro e lavoratore».

L’attrice
Carla Astolfi
mentre
presenta
uno
spettacolo
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SOLA MONTAGNOLA
Il programma della settimana

Questo il programma della settimana
di «Isola Montagnola».
Oggi (ore 17 e ore 21) «Giocacittà».
Un doppio appuntamento per divertir-
si con la storia di Bologna: quella cu-
riosa e leggendaria che pochi conosco-
no! Al pomeriggio, nel parco, scoprire-
mo la Basilica di San Petronio e l’inco-
ronazione di Carlo V, che avvenne ap-
punto in quella Basilica, grazie alla sug-
gestiva magia dell’animazione teatrale;
mentre la sera alle 21, in compagnia di
Ghiro Ghirotto, ascolteremo il raccon-
to di alcune storie legate a Bologna e

dintorni. Entrata a offerta libera.
Domani (ore 21.30) «Al settimo cielo». 
Continua come ogni lunedì sera l’ap-
puntamento per ballare a passo di Fi-
luzzi in Montagnola, con Marco e Pao-
lo Marcheselli e il trio di Massimo Bu-
driesi. Si ballerà all’aperto nella «Piaz-
za delle Tartarughe» al centro del par-
co o, in caso di maltempo, nell’adia-
cente Teatro Tenda. Entrata a offerta
libera.
«Vivi lo sport». 
Continua fino al 5 settembre prossimo
questa vera e propria «sagra dello sport»

che offre a tutti, in Montagnola e ai Giar-
dini Margherita, la possibilità  di pro-
vare a cimentarsi in numerose disci-
pline sportive.
Tutti i giorni (ore 18-24): roller, ska-
te, baseball, beach volley. 
Lunedì e mercoledì (ore 21-23): ar-
rampicata sportiva.
Mercoledì e venerdì (ore 20.30-22.30):
vasca da sub.
Giovedì (ore 18-24): tennistavolo.
«Montagnola beach». 
Dedicato a chi sogna il mare: ogni do-
menica pomeriggio, dalle 14 alle 18, por-

tate in Montagnola il vostro telo, il vo-
stro ombrellone o la vostra sdraio: vi
troverete una vera e propria «spiaggia»
e una fresca piscina!
Continua infine il Centro di Estate Ra-
gazzi nel parco: una proposta educati-
va di valore, per trascorrere l’estate in
allegria assieme agli altri ragazzi ri-
masti in città.
Per avere informazioni su tutte le ini-
ziative di Isola Montagnola telefonare
allo 0514228708 o visitare il sito www.i-
solamontagnola.it

Parla il consulente ecclesiastico regionale don Strumia, che è anche direttore del Veritatis Splendor

Comunicazione tra annuncio e cultura
«Occorre formare una mentalità solidamente cattolica, capace di giudicare i fatti»

UNIONE CATTOLICA STAMPA ITALIANA  

Un incontro
dell’Ucsi.

Nel
riquadro,

don Alberto
Strumia

Per lui è un nuovo incarico
che si va aggiungere a quello
di direttore dell’Istituto «Ve-
ritatis Splendor»: don Alber-
to Strumia, prete diocesano,
è il nuovo consulente eccle-
siastico regionale dell’Unio-
ne cattolica stampa italiana. 

Come ha accolto questo
nuovo incarico?

Devo dire che l’ho accolto
con una certa curiosità. Sono
amico di alcune persone che
lavorano in questo ambito e
ho, occasionalmente, scritto
qualche articolo, ma non mi
sono mai addentrato più di
tanto nel mondo dei giornali-
sti. Il mio rapporto con la co-
municazione ha finora ri-
guardato principalmente l’in-
segnamento universitario, lo
scrivere libri e attualmente
anche Internet. Entro con
molto interesse in questo
campo, per me abbastanza
nuovo. D’altra parte, i gior-
nali li leggono tutti e quello
che si scrive nelle loro pagine
entra nel modo di ragionare
delle persone. E quindi è su-

perfluo dire che si tratta di u-
no strumento che, ben utiliz-
zato, e magari anche poten-
ziato, può essere formativo ol-
tre che informativo. Contri-
buire alla formazione di una
mentalità solidamente catto-
lica, di una capacità di giudi-
zio propria sugli avvenimen-
ti di tutti i giorni, vicini e lon-
tani, è oggi una delle cose più
importanti. Non sono molti,
ai nostri giorni, quelli che
sembrano in grado di usare
bene la ragione, e soprattutto
di usarla cristianamente.

Quale sarà il suo compi-
to?

La nomina è troppo «fre-
sca» e non ho ancora avuto il
tempo di incontrare le perso-
ne con le quali sono stato
chiamato a collaborare. Mi
auguro di poter essere utile,
anzitutto come sacerdote, sia
per l’aspetto dottrinale che
culturale e anche spirituale.
Uno strumento di stampa cat-
tolico lavora bene quando è
in piena sintonia con l’inse-
gnamento della Chiesa, si sa

confrontare con esso e cerca
di offrire giudizi cristiana-
mente corretti sugli avveni-
menti. Oltre a «Bologna 7»,
che raggiunge le diverse pro-
vince della regione, so che in
diverse città gli strumenti di
comunicazione diocesani

svolgono un buon lavoro, da
anni, aiutando i loro lettori a
«leggere» gli avvenimenti lo-
cali in una prospettiva che ab-
bia il respiro della Chiesa u-
niversale. Tutto questo è im-
portante e va favorito con tut-
ti gli strumenti di cui possia-

mo disporre.
Quali sono, a suo parere,

le principali problematiche
che oggi riguardano il rap-
porto tra Chiesa e comuni-
cazione?

Il primo problema è sem-
pre quello del soggetto che co-

munica e del contenuto che
comunica. In altri termini:
sei credibile se quello che di-
ci è vero per te ed è vero in se
stesso. Penso alla statura di
uomo e di cristiano, oltre che
di Vescovo e di Pontefice, di
una figura come quella di
Giovanni Paolo II, che è an-
che un grande comunicatore
perché è un «soggetto»
profondamente vero, che co-
munica ciò che è profonda-
mente vero per lui e vero in
se stesso. Il problema è che i
cristiani siano come lui. Bi-
sogna educare i cattolici, lai-
ci e chierici, alla verità. Il re-
sto viene di conseguenza. La
gente, la verità la può volere
per sé o combatterla, ma la
percepisce, almeno per un i-
stante. Correre dietro sola-
mente all’immagine non ba-
sta e lascia dietro di sé il vuo-
to: oggi lo fanno tutti e spesso
ci sono «cascati» anche i cat-
tolici: è ora di cambiare si-
stema! E gli strumenti di co-
municazione possono essere
usati per aumentare la cor-
rente della moda, dell’imma-
gine, della falsità, o per apri-
re la strada alla verità. L’al-

ternativa è tra fare quello che
fanno tutti per farsi accettare
o avere il coraggio di dire le
cose come stanno, usando in-
telligenza e obiettività, gui-
dati da una visione cristiana
delle cose e da un vero amore
alla Chiesa.

Come direttore del «Ve-
ritatis Splendor», pensa
che sia possibile nell’ambi-
to cattolico un’interazione
tra mondo della cultura e
mondo dell’informazione?
In quali termini?

Ho appena detto che il pro-
blema è più che mai quello
della verità. Non c’è niente di
meno cristiano del contrap-
porre la carità alla verità: che
amore può esserci nell’in-
gannare il prossimo? Un isti-
tuto il cui nome è «Veritatis
Splendor» deve (ma questo
dovrebbe valere per tutti nel-
l’ambito della cultura cattoli-
ca, e dovrei dire della «cultu-
ra» degna di questo nome),
portare il suo contributo per
dimostrare che il relativismo,
che oggi sembra essere un fat-
to acquisito - cioè l’idea che la
verità oggettiva non c’è, che
ognuno ha la sua verità e

chiama «verità» la sua opi-
nione - distrugge l’uomo, la
società e la stessa democra-
zia: perché se la verità non si
impone da sola inevitabil-
mente il più potente imporrà
la sua opinione. L’Istituto do-
vrà perciò, a mio parere, oc-
cuparsi, a livello della ricer-
ca, di indagare sui fonda-
menti del pensare che rendo-
no possibile oggi parlare di
verità oggettiva e quindi di ri-
conoscere anche Cristo come
la Verità, e a livello della for-
mazione di trasmetterla e di
educare ad approfondirne la
comprensione. È chiaro che
sarà allora preziosa, per l’I-
stituto, la collaborazione con
gli strumenti della comuni-
cazione ai fini di una diffu-
sione della conoscenza delle
sue attività e dei risultati del
suo lavoro, e dall’altro per gli
stessi operatori della comu-
nicazione, la possibilità di a-
vere da parte dell’Istituto
quegli elementi di riferi-
mento culturali indispensa-
bili per compiere il loro la-
voro nel modo migliore. Il re-
sto lo si vedrà strada facen-
do, insieme.

Il coordinatore dell’Associazione cattolica esercenti cinema parla dei numerosi problemi

Le sale di comunità vanno aiutate
«Un impegno comunitario per sostenere strutture preziose»

REGIONE  

Nello scorso numero abbia-
mo affrontato il tema delle
sale di comunità. Su questo
stesso argomento abbiamo
intervistato Luigi Lagrasta,
coordinatore e supervisore
gestionale dell’Acec (Asso-
ciazione cattolica esercenti
cinema) per la regione .

In cosa consiste il vostro
ruolo oggi?

La nostra associazione è
nata, e vuole continuare ad
essere, un «ponte» tra le in-
dicazioni e le riflessioni che
nascono nell’ambito dell’e-
piscopato italiano relativa-
mente alle comunicazioni
sociali, e il vissuto concreto
delle sale delle comunità, in-
serite nel contesto odierno.
Vogliamo essere una garan-
zia sui contenuti da propor-
re, uno stimolo per nuove i-

niziative, un punto di riferi-
mento per un’azione unita-
ria ecclesiale e anche un aiu-
to per la gestione, non sem-
pre facile, dal punto di vita
economico, fiscale e di pro-
grammazione. 

Qual è la situazione del-
le sale di comunità nella
nostra regione?

Dopo la crisi degli anni ’70
e ’80, ci troviamo di fronte a
un periodo di stabilizzazio-
ne, in cui si assiste a un cer-
to risveglio e rivalorizzazio-
ne di questa importante ri-
sorsa. L’ultimo convegno
nazionale delle sale di co-
munità, tenutosi a Padova
nei mesi scorsi, ha sottoli-
neato, ancora una volta, la
grande attenzione ecclesia-
le verso il tema delle comu-
nicazioni sociali e la neces-

sità imprescindibile che il
Vangelo sia annunciato at-
traverso queste forme e che
a sua volta le plasmi e mo-
delli. In regione contiamo
un’ottantina di sale associa-
te, che per lo più si sono o-
rientate al settore cinema-
tografico, pur continuando
a programmare iniziative
teatrali o di altro genere. Di-
sponiamo inoltre di un otti-
mo staff regionale a partire
dai due vice-delegati (Gian-
carlo Galli e don Pietro Mar-
chetti) fino a quanti lavora-
no nell’ufficio centrale di Bo-
logna. Quali sono le nuove
sfide e come pensate di af-
frontarle?

Le sale delle comunità
hanno una funzione sociale
primaria all’interno delle
parrocchie e nel cuore dei

centri abitati. Purtroppo le
grandi multisale stanno
soffocando queste piccole
realtà, con la loro maggior
offerta di servizi e di
comfort. Questo è uno dei
fronti ai quali maggiormen-
te occorre prestare attenzio-
ne. Senza lasciarsi scorag-
giare dalla scarsa affluenza,
e spesso dal risvolto econo-
mico, è indispensabile «re-
sistere», per continuare a of-
frire questo tipo di servizio:
la presenza di cultura all’in-
terno dell’ambiente urbano,
e un’opera cristiana ormai
storica di trasmissione di va-
lori e di memorie. Gli anzia-
ni, i bambini, le famiglie, le
categorie più povere e disa-
giate spesso non possono, né
vogliono accedere a alle
grandi strutture multisala,

sia per motivi logistici che
finanziari. È un dovere of-
frire loro, come del resto a
chiunque lo desideri, cultu-
ra, sano divertimento e sti-
moli validi, basati su una vi-
sione cristiana della realtà;
anche per non farli sentire e-
marginati. Sappiamo che ri-
strutturare e adeguare gli
spazi alle nuove tecnologie
e norme di sicurezza costa
molto sacrificio e coraggio,
ma chiediamo alle comunità
locali e ai singoli di investi-
re con questo spirito in que-
sto ambito di estrema im-
portanza. Suggeriamo inol-
tre di organizzare percorsi
di cineforum e di altre ini-
ziative del genere.

Chi può e deve aiutarvi
per raggiungere questi o-
biettivi?

In primo luogo le Chiese
locali, i Vescovi e le parroc-
chie, nel loro interesse e con
un intervento comunitario.
In un’ottica di corresponsa-
bilità è sbagliato lasciare le
sale e la loro gestione all’o-
nere e all’«eroica» impresa
di qualche singolo o privato.
È una comunità intera che si
deve sentire chiamata in
causa e che, in vario modo,
deve sostenere questo tipo
di opere. In seconda istanza

mi appello anche agli am-
ministratori locali, che più
incisivamente dovrebbero
sostenere, anche dal punto
di vista economico, queste
realtà e servizi che danno
tanto alle comunità, ma che
rischiano di scomparire,
schiacciate dalla concor-
renza di grandi colossi in-
ternazionali, dai  costi di ge-
stione, dalla burocrazia, e so-
prattutto, purtroppo, dal-
l’indifferenza.

In diocesi una ventina di associati distribuiti sul territorio
«Una ventina di sale associate,
un trend da qualche anno sta-
zionario e una buona distribu-
zione sul territorio». È questa la
«fotografia», fornitaci da Anna
Covara, referente per Bologna
dell’Associazione cattolica eser-
centi cinema, sulla realtà delle
sale della comunità associate al-
l’Acec nella nostra diocesi.

Cinema, teatri e spazi poliva-
lenti al servizio della comunità,
non solo parrocchiale, rappre-
sentano ancora oggi una valida
risorsa di trasmissione della fe-

de, di valori, di cultura e anche
di sano divertimento.

«Attraverso la nostra asso-
ciazione - spiega ancora Anna
Covara - forniamo un impor-
tante punto di riferimento per la
programmazione, per la gestio-
ne economica, per la gestione fi-
scale e per la richiesta di sov-
venzioni. Un servizio insomma
che nell’ambito cattolico offre
concretamente aiuto per la ge-
stione delle sale di comunità».
In diretto rapporto con le case
cinematografiche l’Associazio-

ne cattolica esercenti cinema for-
nisce poi alle sale le pellicole, se-
condo le indicazioni della Com-
missione nazionale valutazione
film della Conferenza episcopa-
le italiana.

Percorsi guidati e di ap-
profondimenti per cineforum, ri-
flessioni pastorali sulle sale di
comunità, sono disponibili negli
uffici di via Cairoli 6 a Bologna
(tel. 051248254), per sostenere i-
niziative che in modo nuovo e mi-
rato vogliano animare i cinema
e i teatri delle parrocchie.

Acec, un sostegno concreto
L’Acec (Associazione cattolica eser-
centi cinema) nasce a Roma nel 1949,
raccogliendo l’eredità di altre forme
associative nate in precedenza come le
«Sale ricreative cattoliche» e l’«Ufficio
sale ricreative» dell’Azione cattolica.

Nel corso degli anni, l’Acec ha am-
pliato il proprio campo d’azione, sia
per i cambiamenti del contesto socia-
le, sia anche e soprattutto per soddi-
sfare le nuove esigenze sorte in seno al-
la Chiesa italiana.

La visione unitaria degli strumenti
di comunicazione sociale, suggerita
dal Concilio Vaticano II, ha indotto l’A-

cec ad allargare la sua area di interes-
se al di là del cinema, e a introdurre il
concetto di «sala della comunità» co-
me luogo e spazio di incontro, di testi-
monianza, di dialogo e confronto.

Promuovere le attività delle sale, fa-
vorire una gestione comunitaria, ope-
rare secondo gli indirizzi dell’Episco-
pato italiano sono alcuni degli obietti-
vi che l’Associazione si pone nel suo o-
perare. In Emilia Romagna sono nu-
merose le sale associate: 88, numero
grazie al quale la regione è al terzo po-
sto in Italia, dopo Lombardia e Trive-
neto.

REGIONE

Impugnata
la «Bastico»

Il Governo ha deciso di im-
pugnare la cosiddetta «Leg-
ge Bastico», cioè la legge del-
la regione Emilia-Romagna
sull’istruzione. Motivo di
questa decisione, il fatto che
la legge travalicherebbe, se-
condo l’esecutivo, le com-
petenze assegnate dalla Co-
stituzione alle Regioni.

CAMST

Estate 
di solidarietà

Anche quest’anno, il tredi-
cesimo consecutivo, la
Camst e il Segretariato so-
ciale «Giorgio La Pira» a-
prono l’«Estate di solida-
rietà con l’altra Bologna».
Nel mese di agosto infatti la
Camst-Impresa italiana di
ristorazione fornirà gratui-
tamente 1000 pasti per gli o-
spiti del dormitorio comu-
nale di via Sabatucci sosti-
tuendosi ai volontari (circa
125) delle 30 parrocchie che
si fanno carico nei restanti
mesi dell’anno del servizio
di preparazione, accoglien-
za e distribuzione serale dei
pasti. «Purtroppo anche nel-
la nostra città», sottolinea
Paolo Mengoli, del Segreta-
riato sociale «Giorgio La Pi-
ra», «è ancora presente la
povertà, con fasce di disa-
gio sempre più ampie. L’a-
zione del volontariato è in
questo senso assai merito-
ria, così come la solidarietà
ormai tradizionale della
Camst nel mese di agosto
per questi poveri spesso di-
menticati».

CHIARA UNGUENDOLI


